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RIUSUNTO. - Nelle sequenze: pI'Ollpine dei Monti
Pe:loritani i ITUIrmi 5000 molto diffusi nella parte
settentrionale della alen. (Complesso Nord-Pe:I(»
ritano, FULA, 1974) dove: si presen"oo in tre diffe­
renti livdli deU'anlia successione: SUlltigrafica nelà
quale esislono le concentrazioni melallife:rc aFe,
Cu, ~, Sb, Pb, Zn, Ag.

Lo studio isotopico del arbonio e dell'ossigeno
di quesle rocce (120 campioni) ha permesso di rico­
nos«re I. natura esse:rWalme:nle C'Qf1serVlItiva del
n'le:lamorfumo nei riguardi del rapporlo i50tOpiro
del carbonio, con i seguenti risultati: i marmi
musivi presenlano B"C comp!ai tra + 3 e +4,': f'.
(PDB-l). Nelle porzioni calcesciSlOse si ha un. lego
gera diminuzione dei v.loti, u. +2 e O:t•. Nelle
filladi carboniose: intercal.le Ira i livelli di marmi
si hanoo B"C ancora più negalivi, 6no a -lO U•.
I rapporti oolopici dell'ossigeno in lutte le: rocce
carbonaticbe sludille pre:sntlano inVC"CC sempre n0­

tevoli oscilluioni nell'ambilO de:no stesso .ffiora­
mento con Vlriuioni anche: JlIpetiori ai IO ò di
differenza.

I valori di ò"C compatibili con ambienli di pi'l.
I.form. di m.re basso v.nno modificandosi progres­
sivamente e conlemporaneamente ,U'urivo del ITUI­
teriale pclitico durante la formuione: di b.cini sedi­
menl.ti ar'lIetiZZllli da SC1Irh circolazione idria
ron abbond.nte sostanu organic•. Nelle filladi car­
boniose i ò'*C del carbonato denunci.no un'origine
in p'rle biogenia ron valori molto neg.tivi. Nel
Complesso Sud·Pdorilaoo, ritenuto la ropertur. erci·
nica del basamenlo più .ntico .ffior.nle a !C'lIen·
uione, i rari e limillii livelli devonici • Te:ntaçulilC$
(Marmi IV) presenlano ò"C abbast.tw1 tipici del·
l'lmbieflle 5Chiename:nte marino. Infine i dali isoto.
pio deU'os.sigeno e del Clrbonio di Clrbonati secon·
dari hanno in diversi ClSi ulteriormenle confermala
I. presenza nei Peloritani dell. sovrapp05izione di
eventi idroterm.1i di età S!.'CttS5iv. e di varia nllura.

AIST....CT. - In lhe pre:alpine sequence of lhe:
Pelorilani Mountlins, marbles layen are rommonly
found, their lhkkne:ss tanging from decimelres lO
about one hundre:d me:tcrs, The:se: rocks are m.inly
locale:d in Ihe Northern Complex (FuLA, 1974)

where it is possible lO recognize an old teversed
scquence ranging from thc green SCiSlS facies lO the
initi.l .natexis. Thrtt dilferenl marbles levels can
be idenlifie:d.

They are quite usdul for Slraligraphk correi.tiolls
and for m:onsttuCtion cf lhe: sedimenllJ'y environ­
me:nlS in which I:hc deposilion of most or lhe
met.lliferous mine:ralizalions of lhe: Pelarillni Moun·
lains look pIace. We have measure:d, lhc: oxygen and
Clrbon isotopic composilion cf .boul 120 ITUIrble
samplC$ collecle:d .1 di/Jerenl localions along the
whole sequence. The data obtained cleatly indicale
thal, at leasl in rhis ca'IC, mellmorphism was ba·
sically • ronservalive proc:ess as far as lhe c.rbon
isoropic composilion of mllssive marble is ronct:rne:d.
In facr !hey show ralher heavy ò"C v.lues ranging
from .bout +2:i. (POS·!) lO .bout +4.7 :t., lne:
average V1Ilue being .boul +4 :i•. The lransition
from m.ssive: mll"ble tO the pelitic-areOllCt:OUs sedi·
menlation is mainly represe:nle:d by caiacisis wilh
iocre:tSing conlenl or organic maner and il usualll'
marke:d by progressivdy lighlet ò"C values. This
behaviour, which in Ihc: dttpe:51 levels can .Iso
be: rel'le:d lO thr composilion of lne: fluid phase
during decarbonaration proce:s.se:s rellled tO lne:
Ca·silicales genesis, is .lso expl.ined, as in Ihr case
of less met.morphosed marbles from lhe sccond
.nd lhird levels, as tesuh of deposition.l memory.
The ò'''C v.lues typical of sh.llow sea shelf evolve
progre:ssively following !he: increasing supply of
pelitic sedimenls during lhe form.tion of se:dimen·
lary basins characletized by • moderale Walet
e:>tchange wilh open ~ .od by f.irly latJC' Slorage
of org.nic m.tler. TIx: Clrbon isotopic composirion
of arbonaceous phyllitei is gcnerally quite Iighl,
probably !aulling from biogenic carbon 100. In I:hc
Soulhe:rn Pelarilln Gomple:>t, which is conside:red
ro repte:SC':nl lhe: ro\'C'r of he:rcyni.n age: of the:
oldest basemenl oUlCropping in Ille norlhe:rn SC'Clion,
the smaU devonian .. TenllculilC$. outcrops (M.r·
bles IV) yield ò"C whkh ate within the r.nge
of marine v.lues. More:over the oxygen lInd carbon
isotopic data confirm thllt tepe:ated hydrolhermal
events .ffected the cryst.lline sequenct: of the
Pelorilani MouOlains.
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Inquadramento geo.petrografico

U: sequenze metamorfiche p~alpine dei
Monti Peloritani presentano molteplki livelli
di rocce carbonatiche che, allo stato attuale
delle conoscenze su quei terreni, possono co­
stitui~ utili elementi di correlazione Strati­
gra6ca e, nello Stesso tempo, possono date
un contributo per una migliore e più cor~tta

ricostruzione delle antiche successioni sedi­
mentarie.

loTTI (1906) attribuisce alle mineraliua­
zioni peloritane un'età ercinica e riconosce in
quelle are(' tre zone: la sottostante, con scisti
611adici, contenente le mineralizzazioni; una,
intermedia, calcarea, spesso tetto delle mine­
ralizzazioni stesse; quella superio~, con mi­
cascisti e con abbondanti 6loni pegmatitici.
Le mineralizzazioni sarebbero legate, secondo
l'aurore, ad apo6si delle venute pegmatitiche.

L'ipotesi tardomagmatica venne automati·

P..zo~

Fig. 1. - Carta geologica schematicl dei terreni. cristallini dei Monti Pdoritani con la Ioc:a.lizzazione
degli affioramenti di marmi analizzati. _ Trfltuggio or;U01/ItJ1~ = Complesso Nord-Pdoritano. Trllluuio
~rtk"l~ = Complesso Sud-Pdoritano. Ntro = manni.

In particolare le ricerche sui giacimenti
minerari in queste aree: hanno spesso eviden­
ziato lalune sistematiche ricorrenze tra la
metallogenesi stessa e le rocce carbonatiche.
D'altra parte sono note le posizioni dci vecchi
aulori chc considcravano in molti casi il calo
carc cristallino come roccia madre di mine­
ralizzazioni.

La letteratura sui giaCimenti minerali è
ricca di esempi in tal senso e non sembra che
esistano dubbi sul fano che le circolazioni
dei Auidi possano avere notevoli implicazioni
sulla genesi dei giacimenti nelle rocce car­
bonatiche.

U: mineralizzazioni polimetalliche dei Mon­
ti Peloritani sono state, in passato, sempre
attribuite a processi idrotermali correlabili
a venute genericamente tardomagmatiche.

camente accettata dagli autori successivi
(STELLA STARRABBA, 1948; BALDANZA, 1948­
1950; GIAMMONA, 1963; MAGGiORE, 1951;
ecc.); secondo le descrizioni degli affioramenti
dellc mineralizzazioni riportate da M ....GGIORE,
appare cvidente la sistcmatica coincidenza di
molte concentrazioni metalliferc in prossimità
di calcari cristallini.

Le ricerche sui Peloritani di quesli ultimi
anni hanno permesso di riconoscere una sto­
ria alpina particolarmente complessa eviden.
ziata da un notevole numero di unità tetto­
niche sovrapposte (OcNIBEN, 1960; TRUIL'
LET, 1968; DUÉE, 1969; LENTINI e VEZ­
ZANI, 1975; AMODIO MORELLI, 1977 et aL).
D'altra parte gli studi sulle sequenze mela·
morfiche hanno evidenziato come talune com·
rlessità strutturali siano in parte ereditate
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Fig. 2. _ Colonna stnllfigrafiea schematic:a dei marmi
dei M. Pdoritani.
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Peloritani le aree più ricche di tracce tardo­
magmatiche sono prive di' concentrazioni me­
tallogeniche, che, in definitiva, risultano in·
vece concentrate nell'unità soltostante.

La ricostruzione delle successioni premeta­
morfiche ha reso possibile individuare vere e
proprie evoluzioni composizionali legate al­
l'antica sequenza stratigrafica. Le intercala.
zioni carbonatiche sono molteplici, tuttavia ~

possibile riconoscere dei livelli che, sia per la
composizione delle antiche sequenze peliticc­
arenacee, in cui sono intercalate, sia per la
posizione stratigrafica risultano perfettamen­
re correlabili anche in settori fra loro piut.
tosto lontani e spesso notevolmente dislocati
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da una più antica catena ercinica a sua volta
formata da uno stile a falde (FERLA, 1972­
1974).

I Peloritani, pertanto, presentano una fa­
scia meridionale costituita da sequenze erci·
niche di basso grado metamorfico dislocate
dalla successiva orogenesi alpina in varie uni·
tà tertonic~ carreggiate verso meridione e
caratterizzate tuttavia da differenti coperture
mesa<enozoiche. Le sequenze metamorfiche
sono databili per la presenza di sporadici ma
significativi piccoli livelli calcescistosi con
Tentaculites (Devoniano Medio). Queste uni·
tà, con basamento del lutto correlabile, sono
state riunite nel cosiddetto Complesso Sud­
Peloritano (FERLA, 1972-1974-1982) e pre·
sentano mineralizzazioni del tutto trascu­
rabili.

La parte settentrionale dei Peloritani, in­
vece, è costituita da almeno due unità tetto­
niche con rocce di grado metamorfico più
elevato. Quella inferiore, caratterizzata da
un metamorfismo basso·intermedio, è a sua
volta sovrastante i terreni del complesso me·
ridionale; le sequenze di alto grado metamor­
fico costituiscono le porzioni tettonicamente
superiori e settentrionali della catena.

Il Complesso Nord-Peloritano, costituito
da metamorfiti con strutture e storia più arti­
colata delle successioni erciniche, è essenzial­
mente un basamento preercinico, profonda­
mente dislocato nella fase orogenica succes­
siva e sovrascorso in falda rovesciata, in
epoca lardoercil'.ica, sulle successioni dell'ori.
ginaria copertura (FERLA, 1982). Le unità
accennate corrispondono, pertanto, a porzioni
rispettivamente meno profonde (V. Manda­
nici) e più profonde (V. Aspromonte) del
basamento preercinico accennato. Entrambe
queste unità presentano estesi affioramenti di
marmi, in particolare, distribuiti lungo una
ristretta fascia, dal Tirreno allo Ionio, spesso
prossima al contatto fra le due unità (fig. I).

Nelle sequenze di maggior grado metamor­
fico, gneissiche, sono frequenti le pegmatiti
in corpi 610niani talora di dimensioni rag­
guardevoli (Tindari, Novara di Sicilia, ecc.)
(ALAIMO e FERLA, 1974); rocce granitoidi
a composizione iperalluminosa, in modesti
corpi intrusivi, affiorano nei settori setten·
trionali della catena a Capo d'Orlando-S. Gre­
gorio (FERLA e NEGRETTI, 1969) e a Capo
Rasocolmo (PUGLlSI e ROTTURA, 1973). Nei
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dalla tettonica successiva.
Secondo FERLA (1972, 1974) le sequenze

maggiormente mCl:tmorfiche c verosimilmen­
re più antiche sono costituite da un'origi­
naria serie moho potente a composizione
pelitico-arenacea del tipo grovacca con fre­
quenti intercalazioni di apporti vulcanici le­
gati ad un magm:ltismo orogcnico (FERLA e
AZZARO, 1978 b). Verso la parte alta questa
successionc presenta un'intercalazione di roc­
ce carbonatichc (Marmi I) dello spessore del
centinaio di metri che viene spesso a coinci­
dere con il limite inferiore della successione
in sequenza capovolta dell'unità gneissica
(U. Aspromonte) (fig. 2).

Le porzioni superiori dell'originaria suc­
cessione, oggi anch'essa rovesciata, sono oso
servabili nella sottostante unità tettonica
(U. Mandanici): queste sono costituite da una
sequenza pelitica generalmente canltterizzata
dalla sistematica preM:nza di originaria s0­

stanza organica. Nell'ambito di questa serie
~i individua un altro livello carbonatico, del­
lo spessore di oltre 50 m (Marmi Il).

Nell'originaria serie, al di SOpnl di questi
marmi, si ha la ripreu della sedimentazione
pelitica con intercalazioni vulcanoclastiche e
~ilicee (chertl e quindi si ha un'ulteriore de·
posizione di rocce carhonatiche (Marmi III)
quasi nella parte ormai sommitale della suc·
cessione affionlnte e costituita da termini pe­
lirico·arenacei (FERLA, 1982).

Le rocce carbonatiche comprendono quindi
vari livelli che, anche se con difficoltà, pos­
sono essere utili...zati come elementi di corre·
lazione stratigrafica, anche se ovviamente esi·
stono spesso problemi non facilmente risolvi­
bili solo in campagna dell'esalla attribuzione
del livello individuato.

L'interesse per le rocce carbonatiche pelo·
~itane è quindi legato non soltanto a consi·
derazioni di ordine goosttatigrafico, ma anche
al riconoscimento della natura in maggior
parte « legata agli strBti» e spesso strati·
forme di molte delle mineralizzazioni pelo­
ritane (FERLA, 1982). Queste ultime, infatti,
sono localizzate fra i due livelli carbonatici
superiori (Marmi Il e III) e, per alcune di
esse, anche in posizione leggermente sono­
Hante il livello intermedio, sempre nell'ori­
ginaria sequenza, oggi capovolta.

In questa sede, quindi, è stato affrontato
lo studio della composizione isotopica dcl-

l'ossigeno e del carbonio dellc rocce carbona·
tiche peloritane, distribuite lungo l'allinea­
mento accennato, e coincidente con le concen·
nazioni metallifere, con il preciso intento di
avere un decisivo supporto alle ipotesi di
precise correlazioni fra metallogenesi pelori·
tana e particolari ambienti sedimentari.

I dari isotopici, inoltre, possono dare utili
informazioni sulle varie vicissitudini subìte
da queste antiche rocce, e possono confero
mare ulteriormente l'intervento di venute
idrotermali sulle quali, tuttavia, si hanno va­
rie testimonianze dalle alterazioni subite dal­
le rocce metamorfiche e pegmatitiche in al­
cuni sellori peloritani (FERLA, 1964; FERLA
e Azzno, 1972 a, b).

Car-alteri pelr-ogr-afici dei mar-mi pelo­
r-itani

MARMI I
l marmi delle successioni a maggior gnldo

metamorfico (U. Aspromonte), chiamati in
questa sede per comodità di esposizione
Marmi l, raggiungono, come accennato, spes­
sori dell'ordine del c(:ntinaio di metri. Tut­
tavia nei vari sellori dei Peloritani sono affio­
ranti talora spessori inferiori, a causa della
tormentata t(:tlonica subita da queste aree
con formazione di molteplici scaglie minori,
o anche a causa di originarie variazioni late·
rali.

In genere è perfeuamente riconoscibile
l'antica stratificazione. specialmente nelle
porzioni di transizione alle sequenze pelitico­
arenacee, che si realizzano attraverso pas·
saggi graduali caranerizzati da sottili intero
ca!azioni ricche in miche, feldspati, quarzo
ma anche epidoti, anfiboli di tipo rremolitico
(ATZORt, 1969; FERL.... 1970) e le metamor·
fiti cui passano verso l'alto sono caratteriz·
zate dalla presenza di staurolite, kianite, mu­
scovi re, biotite (Piraino, Tindari, Pizzo Mua·
lio). Al metamorfismo statico tardoercinico
con caralleristiche essenzialmente termiche
sono da ricondurre le cristallizzazioni di gra·
nato, pirosseno, wollastonite nelle intercala­
zioni silicatiche entro i marmi, mentre nelle
metamor6ti incassanti sulle precedenti para·
genesi si sovrappone la cristallizzazione di sil­
limanite, cordierite, plagioclasio (:cc. (FERLA,
1974).

I marmi veri c propri presentano un'antica
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Fig. 3. - Marmi l - Tindari.

Fig. 4. _ Scistosili S. nei marmi. Sono visibili
li\"C11i a siliati di calcio crislallizzati lungo la 5,
(Marmi di Tinclari di transizione .i miascisti).

TABELLA l

Analisi chimich~ d~llc anfiboliJi inJ~rcQlaJ~

nei Marmi (1) di Val Carbon~ (Bafia)

vene, i riempimenti multipli, le chiazze, co·
stituiti generalmente da calcite spatica, talora
anche da dolomite, di epoca successiva. I
campioni analizzati dal punto di vista iSOlO'

pico provengono da Piraino, Gioiosa Marea,

stratificazione dara da grossi banchi metriCI,
all'interno dei quali la stessa può essae evi·
denziata da locali livelli più scuri, gra6tosi
(6g. 3 e 4), o dalla presenza di vere interca­
lazioni concordanti di anfiboliti. Queste anfi­
boliti sono ancora presenti nella parte bassa
della sequenza, di passaggio ai termini mica­
scistosi e all'interno degli stessi (Piraino,
Gioiosa Marea, Bana, Peloritani orientali,
Fiumedinisi). A Balia nei pressi del ponte
di Val Carbone, i livelli anfibolitid intercalati
nei marmi, di passaggio a livelli a granato e
diopside, mostrano, in base ai dati chimici
sugli elementi maggiori ed alcuni elementi in
tracce (l), una composizione basaltica relativa
a magmi orogenici (tholeiiti di arco) molto
simili a quanto riscontrato nelle successioni
di altri settori peloritani (tab. 1 e fig. 5, 6)
(FERLA e AZZARO, 1978 b).

I marmi 1 presentano una grana gross3
(fig. 7), cristallina e sono spesso oggeno di
drunamcnto come pietrisco. La composizio­
ne è ptevalentemente calcitica. In qualche
caso è possibile riconoscere intercalazioni ceo­
timetriche, generalmente a grana più fine e
di colore più chiaro, giallastro, costituite da
dolomite. Comunissime risultano, infine, I~

(') Le: dc:u:rminnioni sono Slllle eseguite tramite
Huorescaua X con corre:tione completa degli effetti
di m:mke sia sugli elementi maggiori che sugli cle·
menti in ttacre.
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Fg. 5. - Anfiboliti intercalate nei Manni I di Val
Carbone (Balia). . al, bl = diagrammi discrimi·
nanti di PE.\ll.CE (1976). WPB = basalti interni alle
placche; QFB = basalti di fondo oceanico; SHO =
basalti shoshonitici; LKT = basalti tholeiitici di
arro; CAB = basalti calc-akalinL

Tindari, BaCia Val Carbone, Pjzzo Sughero.
Pizzo Mualio. ecc. (lab. 2).

MARMI II
Nell'unità di Mandanici le rocce carbona­

tiche sono localizzabili. come accennato, nell('
porzioni relativamente meno metamorfiche
della successione, in due distinti livelli. Quel.
lo originariamente più profondo (MARMI Il,

foto fig. 8) ha spessori di oltre 50 m e si
presenta in bancale metriche all'interno delle
quali è possibile riconoscere l'andamento
della stratigrafia originaria in 'pieghe forte­
mente strizzate e coricate. Le deformazioni
metamorfiche tuttavia mantengono ancora
l'assetto originario delh sequenza carbonatica
nella quale tuttavia si riconosce facilmente

Fig. 6. - Diagramma Zr/Tio, . 10'-NbjY secondo
WINCHESTER e Fl.OYO (1977). Le anfiboliIi di Val
Carbone.

i'aspetto cipollino marcato da quantità sem­
pre apprezzabili di fillosilicati, quarzo. 1m·
portante la presenza costante di grafite che,
d'altra parte, risulta abbondante nei livelli
filladici in cui questi marmi sono intercalati.

Fig. 7. - Aspetti strutturali dei marmi I mn
tracce di epidoti ed anfiboli (Nimis +, '0 x).
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TABELLA 2
Marmi I

l...«lIli~riont, composiuont isolopicfl tlt//,OsJigtno
t tltf CII,bonro t {JQrflgtnesi dti cllmpioni IInllliUtui
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Sistematiche ricerche sulla composizione
dei 6110silicati associati a queste rocce caroo
naliche hanno evidenziato la presenza di pa·
ragonite a Gioiosa Vecchia (FERLA e LUClOO,

1973). Nel settore orienlale dei Peloritani di
Fiumedinisi.AIl, la paragonile è stata riscon­
rrata nei marmi di C.da Croce, di C.da Mon·
tagne, di C.da Nociarino, di C.da Belvedere.
di C.da talcara e nella parre alta di C.da
Tripi (FERLA, 1982) da dove provengono i
campioni analizzati in questa sede (tab. 3).
Questi dati confermano, comunque. ancora
una volta, l'attribuzione del settore di Gioio­
~a Vecchia alla sequenza di Mandanici con­
trariamentea quanto spesso riportato nell..
letteratura geologica più recente.

Il livello di marmi che presenta anche in·
tercalazioni dolomitiche, spesso passa a cal·
cescisti per l'aumentata incidenza dell'origi­
naria componente pelitica. specialmente nella
parte attualmente bassa ddla successione.

MARMI III
II secondo livello carbonatico dell'uni là di

Fig. 8. - Marmi Il a p~t1lgonite di Gioiosa Vet:•
chia. Il sentiero si trova In pane sulla soltostante
unità con filladi Sud·Peloritane.

Mandanici ha, in genere, un aspetto più cal­
cescistoso per un'originaria stratificazione più
soHile e con maggiori intercalazioni pelitico·
arenacee. Lo spessore appare di qualche de.
cina di metri (fig. 10~; nella porzione supe­
riore si ha un passaggio (6g. 9) abbastanza
brusco ad un livello ankerilico dello spessore
di un paio di metri che sembra costituire un
vero e proprio livello guida nelle correlazioni

Fig. 9. - Li\-dlo .nkerilico iOVtaStame i marmi III
(C. da Piano Case, All).
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TABELLA 3

Marmi II
Loc41iWt:ion~. composwont isotopictl ddl'01Jit~no
~ dd C.,bon;o ~ JNlr(ll.nI~sj J,; ctlmp;on; IInllliWtti

TABELLA 4

Marmi 111
Loctdinalio"t. composizjon~ isotopictl d~U'OSlit~"o
~ Jd CtlTbon;o ~ JlMIII.~"~si J6 ctlmpion; .",,(intlli
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stratigrafiche dell'antica successione (FERLA,
1982). Il passaggio dal Iivdlo calcareo a
quello ankeritico è spesso marcato da piccole
concentrazioni ferro-manganesifere (generAI.
mente ossidi), in parte, di aherazione di pre­
cedenti carbonati di Fe ed Mn. Il livello
ankeritico appare in campagna di un colore
rosso-bruno per i prodotti di alterazione co­
stituiti da ossidi di ferro e, subordinatamente,
di manganese che possono concentrarsi lungo
le litoclasi. Questo processo di alterazione
è comunque limitato alle superfici eslerne.
La roccia fresca appare di colore grigio con
grana uniforme ben cristallizzala e mostra
delle sottili antiche laminllZioni millimetriche
generalmente evidenziabili dalle diverse to­
nalità di colore. AI microscopio la roccia pre·
senta un aspetto blastico con scislosità poco
marcata ed evidenziabile soltanto da un de­
bole orientamento dei piani di geminazione;
questi inoltr~ appaiono arcuati dalla forma­
zione della St. Importante la presenza co·

stante di grafite in queste rocce carbonatiche.
Frequentissima la cakite secondaria. I cam­
~ioni analizzali (tab. 4) provengono da Fiu·
medinisi C.da Fontan:!, da C.da Tripi di All,
da Giampilieri Superiore. Il livello di Mar­
mi III sembra affiomre esclusivamente nei
Peloritani Orientali.

Fra i due livelli di rocce carbonatiche del·
l'V. Mandanici vi è uno spessore di oltre
un centinaio di metri di metamorfiti filla·
diche grafitose, di metaquarziti e scisti c1ori­
tid, c!oritico-epidotid, di metabasili e mela·
psammiti feldspatiche.

MARMI IV
Per quanto riguarda il complesso Sud-Pelo­

ritano nelle rocce erciniche di bassissimo gra­
do melamorfico i litotipi carbonarici risul­
tano decisamente sporadici e sembrano con­
finati nei livelli originariamente più profon.
di. Questi marmi di passaggio a calcesciSli
hanno uno spessore limi Ialo al metro o poco
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intendono acque riscaldate a presdndere dal·
la loro genesi che comunque, come moslrato
da vari autori (SHEPPARD et aL, 1969;
TAYLOR, 1974; SHEPPARD, 1977), spesso
sono di origine meteorica, legate a partico·
lari circuiti lermici.

Nei Monti Peloritani, come accennalo, esi·
stono evidenti Iracce di eventi idrotermali
che possono avere profondamente aheralo le
sequenze cristalline. Senza entrare nel det.
taglio di queste manifestazioni che probabil-

--

Fig. II. - Marmo a TmlK"U1ites (Devoniano mcd.).
Floresta prosressiva km 12.

~

•.­.---.-

!Jiù, e contengono tracce fossili di Tentacu.
liles (6g. Il) (LARDEAUX e TRUILLET, 1971)
del Devoniano Medio. Queste rocce si tro­
vano assodate a met!\basili legate ad un an­
lico eventO vulcanico sinsedimentario costi­
tuito da basalti alcalini (FERLA, 1978; FERLA
e AzzAlto, 1978 a). La composizione preva­
lentemente calcilica orese:nta anche minori
quantità di quarzo, muscovite, clorite, ecc.
(FERLA, 1974). Anche io questo caso.appaio­
no numerose le vene e le chiazu= di calcite
-secondaria (tab. ').

TABELLA .5
Marmi IV ~ carbonati in giacitura ft/onian,z
LocaliU4tion~, (omposivon~ isotopial Jdl'Ossig~tuJ

t Jtl Carbonio t ptUilg~ntsi dti campioni ilntJiUJJIi

Fig. lO. - Marmi III (C. da Ca$<: Ricupero, AB).

CARBONATI DI ORIGINE SECONDARIA

Dalla descrizione dei marmi è apparso evi­
dente come queste antiche rocce abbiano,
nella loro lunga storia, sublto molteplici
processi che possono avere portato in solu­
zione lo stesso carbonato, ad opera di acque
circolanti, precipitandolo lungo fessure e di.
scontinuità di vario tipo. Verosimilmente i
carbonali di origine '.ieCondaria, in generale
limitati nell'intorno dei marmi o facilmente
riconducibili agli stessi, sono legati a mine­
ralizzazioni di origine idrotermale, o ad acque
vadose, o ad acque meteoriche. La dislinzione
fra queste ultime due non è solo formale
essendo le acque vadose caratterizzate da rap­
porti isotopici spesso differenti dalle acque
meteoriche (acque fossili, acque meteoriche
mescolate ad acque di origine marina ecc).
Per soluzioni idrolermali in questa sede si
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mente hanno anche avuto caratterizzazioni
diverse nel tempo, accenniamo sollanto alla
presenza, in questi ambienti, di vene, spalo
mature, riempimenti o vere sostituzioni di
calcite spatica, in mohi degli affioramenti di
marmi analizzati. Nel senore di Fiumedinisi
spesso si hanno filoncdli discordanti, nelle
metamornti, di dolomite, ankerite, siderit~.

In un affioramento del banco ankeritico, le·
gato ai MARMI ili, in contrada Tripi di Alì,
si hanno concentrazioni di siderite a!iSOCiat9.
a tracce di solfuri alterati ed attraversati da
fìloncelli di aragonite. l'aragonite è stata ri·
scontrata ancora, come spalmalUra, nelle Iito­
dasi di Capo Calavà (FERLA, 1968) associata
a solfati. 11 carbonato legatO a fenomeni di
carsismo di vario tipo è cosriruito, come di
consueto. da calcite.

Determinazione di 180/,eo e '3C/'~C

a) METODOLOCIE ANALITICHE E CAMPIONA­
TURA
I campioni di rocce carbonatiche da analiz.

zare per via isotopica sono stati accuratamen·
te scelti per evitare quanto più è possibile
la presenza contemporanea di carbonati di
genesi diversa. In molti C1lsi ci si è avvalsi
di microcampionature controllate per via mi·
croscopica.

Le determinazioni isolOpiche sono state
eseguite secondo ben note procedure di pre·
parazione. 11 campione in studio, analizzato
preventivamente ai Raggi X per il controllo
delle fasi presenti, è stato sottopostO ad
arrostimento SOltO vuoto li 450" C per circa
20'. La polvere cosl trartata è stata fatta
reagire con H3PO~ al 100 %. per un periodo
di 12 h, nel caso di campioni costituiti da
sola calcite, in un hagno termostatico li

25,2" C, essendo noto il fattore di fraziona.
mento fra CaC03 ed C02 a tale temperatura.

La C02 prodotta da tale reazione è stata
poi purificata·e misurata relativamente ai rapo
porti I8O/leO e '3C/ 12C con uno spettro.
metro di massa Varian MAT 250 a triplo
coUettore. La presenza occasionale di para·
genesi miste calcite-dolomite e calcite·anke·
rite ha richiesto tempi di attacco differen.
ziati da 20' sino li 72 h a causa della diver
sità dei tempi di reazione dei vari carbonati.
Per le finalità del presente studio non sono
Hate prese in esame le sideriti che generaI.

mente appaiono molto alterate e che richie­
dono tempi molto lunghi di attacco o sono
spesso di origine secondaria.

Nelle consuete notazioni riguardanti i rap­
porti isotopici si ha:

(

R campione )
8. = ----- - l • 1000

R standard

dove 8~ si riferisce a 818() oppure a 8"C
ed R = 18()/'ecJ ovvero R = 13C/12C con
nandard PDB-I. Tune le determinazioni s0­

no state eseguite in doppio. La precisione
è valutabile per 618() in ± 0,1 ~"e per 6"<:
in ± 0,05 :4.

Sono staI i analizzati n. 120 campioni dei
quali è riportata l'ubicazione (UTM) nelle
lab. 2..6. insieme ai ri"ultati delle determina·
zioni isotopiche I campioni sono stati divisi
per unità formazionali, per località c, talort,
anche per ~nesi, quando risultava partico·
larmente facile la separazione dci vari tipi
di carbonato. In molti casi tuttavia si sono
avute utili informazioni dal campione totale
(tab. 2. 3, 4, 5. 6 e fig. 12).

b) RISULTATI ANALITICI
COMPLESSO NORD-PEtORITANO
Marmi associati a micascist; ~J anfiboliti
(MARMI I)
• Piraino e Gioiosa Marea:

Questi marmi costitlliscono gli affioramen·
ti più occidentali dei Pe1oritani. I valori del
8l3C sono attestati su termini largamente 1;>0'
sitivi, intorno o le~ermente maggiori di
+4 %0 con una modesta dispersione verso
valori meno positivi.

A questa discreta omogeneità nei rapporti
isotopici del carbonio. si contrappone il 81~0

con valori negativi in un range compreso fra
-I %~ e -10%" manifestando una notevole
dispersione anche in campioni provenienti
dalla stessa cava, o d11l0 stesso affioramento
• Tindari;

Per i marmi di Tindari si ripelono esseno
zialmente i risultati precedenti confermando
i valori del 813C largamente positivi, intorno
a +4 ~~. Esistono anche in questo caso
valori del Ol3C di poco inferiori con una ap·
parente seconda popolazione di valori attor·
no a + 1.5 %•. Alcuni di questi valori sono
relativi a campioni di marmi prossimi ai li·
velli superiori (originariamente inferiori) ca-
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TABELA 6
I ml1rmi d~i Monti P~loritl1ni. Posilion~ strl1tigraficl1, Il1ci~s m~tamorfich~ ~ paragen~si d~ll~
rocce associate, composizion~ isotopica d~ll'Ossigmo ~ del Carbonio d~i vari litotipi
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ram:rizzali da un originario maggiore apporto
dastico silicatico. I d!!.ti in tal senso sono,
tultavia, del tutto preliminari. Talora si regi­
strano anche sporadici valori leggermente ne·
gativi. I valori del &1&() hanno invece. pure
qui, una nO[evole dispersione da --4 ~.. sino
a -17~.. con variazioni nOlevoLi nell'am­
bito dello stesso affioramento o, anche, nello
stesso campione. Ciò è evidenziato dalla rei·
terata presenza di fratture e vene riempite
da calcite secondaria che spesso opera vere
sostituzioni a livello microscopico sulla cal·
cite metamorfica.
• Bafia-Val Carbone, Pizzo Sughcro:

Le determinazioni iliotopiche sulle mede­
~ime rocce affioranti nei Peloritani Centrali,
nei pressi di Ba6a, nella parte bassa della
Val Carbone. sino a Pizzo Sughero, eviden­
ziano i medesimi valori positivi del &IaC
nonchè le stesse oscillazioni del rapporlo
l'O/l'O. Valori abbastanza comparabili sono
stati riscontrati nelle dolomie dove eventuali
piccole differenze rispt'tto alla calcite, legate
ad un diverso frazionamento isotopico. ven­
gono mascherate dalle variazioni legate afe·
nomenologie di ordine differente e delle quali

verrà accennato in segui lO.
• F. Mela - Pizzo Croce . M. Maorno:

Nei Peloritani centrali ed orientali i marmi
appartenenti a questo gruppo sono molto
diffusi e particolarmente vislosi, in affiora­
menti che si seguono dall'alto Mela sino alla
costa ionica. Nel senore più interno dei
M. Peloritani, dal F. Mela sino a Mandanici,
molteplici delerminazioni isotopiche hanno
dato sempre gli slessi risultati con b'uC larga­
mente positivi mediamente di poco superiori
:J. +4 :k,; il b'IAQ mostra oscillazioni dei va­
lori molto meno accentuare rispetto alle zonc
precedentemente acccnnate, infatti sembra
,.he si raggiungano solo occasionalmentc va­
lori molto negativi cui fa immediatamente
riscontro anche un diminuito valore dci
~13C. restando compresi fra circa -2 e
-8~c.

Marmi assodati a fiUadi grafitose
(MARMt Il)

• Gioiosa Ve«hia:
Nella pane sommilale del rilievo di Gioia·

sa Ve«hia questi marmi a paragonite pog
giano sulla solloslante unità con filladi erci-
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Fig. 12. - Composizione: istllopica deU'Ossigcno
e del Carbonio dei marmi dei M. Pdoritani (tondi
nm). ddlt. alche in alcune lilladi carboniose
(rombi) e del livdlo ankerilico (quadrllt;). I va,,?~
medi delle I. Bermuda (WEIlU, 1%7) sono relatiVI
ad .) ambiente lqutatc di retroscogliml, hl sc0­

gliera.
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Marmi aHoc;a/i a livelli ankeritici
(MARMI III)

I valori di diverse determinazioni iSOlO"

piche hanno mostrato sensibili variazioni nel
rapporto ISC/I~e in campionature centime­
triche lungo sezioni di queste roc~. Sembra
comunque che da valori leggermente nega­
tivi o prossimi li. zero del livello ankeritico,

niche del complesso Sud-Peloritano che, dopo
uno spessore di pochi metri, poggia a sua
volta sull'unità più bassa dei Peloritani
(D. Gioiosa-Alì) caratterizzata da calcari lias·
sici in affioramenti limitati e da una potente
sequenza di arenarie e conglomerati in facies
Verrucano: questa serie mesozoica ~ coper­
tura di un basamenro 6lladico ancora di tipo
'lud-peloritano e presenta tracce di un blando
metamorfismo alpino (FERLA, 1970, 1973,
1982).

I Marmi di Gioiosa Vecchia e Serro Croce
presentano valori di IF'C tutti positivi. Nei
termini più massivi i valori sono compresi
fra + 4,647<0 e + 3,35 ~Cj nelle interca­
lazioni calcescistose il 5n C diminuisce debol.
mente. Negli stessi campioni analizzati il
OI~O appare compreso fra -3 e -7 %c.
Le filladi carboniose passanti ai marmi con­
tengono una calcite con 5L80 simile a quanto
riscontrato precedentemente, tuttavia il rap­
portO isotopico del C'lrbonio è senz'altro ca­
rauerizzato da quantità meno abbondanti
di 13C (tab. 6, fig. 12).
• Fiumedinisi - Alì - Giampilieri:

In questo settore dei M. Peloritani i mar­
mi appartenenti a questO gruppo, contenenti
paragonite, sono ben esposti in tutta l'area
compresa tra C.da Vacco, C.da Belvedere,
C.da Tripi.All e sul fianco sinistro della valle
di Giampilieri-Molino. I dati ottenuti sono
perfettamente confrontabili con quelli di
Gioiosa con lieve diminuzione dei valori di
ISC, quando si manifestano maggiori inci·
denze in frazioni siHcatiche verso termini ten­
denzialmente più calcescistosi.

Negli sporadici livelli dolomitici il 51Se
tende a valori più negativi nella calcite asso·
ciata che nella dolomite in cui si mantiene
entro termini abbastanza normali per un am­
biente marino. I dati isotopiei dell'ossigeno
denunziano tuttavia un arricchimenlo in leo
in entrambi i carbonali rispetto ai marmi ad­
citici in grosse bancate.
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contenente anche grafite, si passi via via a va·
lori più positivi del 81:1C nei livelli dei mar­
mi sottostanti (originlltiamente sovrastanti)
sino a +4,47 ~{". Anche in questo CIISO gli
orizzonti più calcesc!stosi presentano 8laC
meno positivi.

Il bllnco ankeritico, con tmcce di siderite,
presenta anche diverse generazioni di calcite
in parte di alterazion,;: sui precedenti carbo­
nati di ferro, o di origine secondaria. r dati
isotopici confermano tmltarsi di calcite
con 81aC sempre negativo (-0,41 7t~ ......
-10,697<,) con una maggiore frequenza fra
·-3/i. e -5/i.". Il 8180 di questi marmi
presenta, come negli altri marmi, le consuete
forti oscillazioni anche in campionature vi·
cine.

COMPLESSO SUD-PELQRITANO

Marmi a TenlaculiteJ associali alle fìlladi
Sud·Pelorifane

Questi marmi nei Peloritani sono vem­
mente sporadici e di dimensioni ridotte. Il
livello metrico lungo hl strada Floresta-S. Do­
menica Vittoria nel quale furono rinvenuti
per la prima volta in Sicilia Tentaculites de­
voniani ha dato valori isotopici perfettamen.
te compatibili con un carbonato in equilibrio
con un mare aperto di quel periodo.

CARBONATI DI ORIGINE SECONDARIA

Nella tabella 5 sono riportate alcune deter­
minazioni isotopiche di carbonati di genesi
~icuramente idrotermale in giacitura Jìlonia·
na. Senza per altro volere affrontare nei det­
tagli la genesi delle molteplici generazioni di
carbonati di origine secondaria, che verrà ul­
teriormente approfondita in altra sede, si
rileva come questi carbonati spesso siano ca·
mtterizzati da valori sempre negativi del
~l~C e del 81~0, abbastanza distinguibili da1.
la maggior parte dei marmi analizzati nei
Peloritani e dalle calciti secondarie, ad essi
associate, di semplice rimobilizzazione per
:lcque vadose più o meno riscaldate.

Considerazioni sulla genesi delle rocce
carbonatiche nelle serie metamorfiche
peloritane

L'applicazione della Geochimica degli iso­
topi stabili allo studio delle rocce metamor·
fiche ha avuto in questi ultimi anni uno svio

luppo notevole accomoagnato dall'acquisizio·
ne di una sempre maggiore quantità di dati.
Questi hanno potuto confermare taluni aspet­
ti teorici relativi al comportamento dei vari
isotopi stabili durante i processi geologici.

Dalla vasta letteratura sulle composizioni
isotopiche delle rocce carbonatiche ad alta
temperatura e pressione, sembra accertato
che l'ambiente metamorfico abbia una natura
essenzialmente conservativa, soprattutto nei
confronti della composizione isotopica del
carbonio; ciò è vero entro un vasto inter­
vallo di temperatura, sempre che non siano
<1vvenute fenomenologie in cui possano es·
sersi verificate reazioni fra carbonato e so·
stanza organica o carbonato e silicati, o sem·
plicemente fra carbon<1lO e fase fluida: in
IUlti questi casi si ha una notevole modi·
ficazione del rapporto UCjl2C sia nel carbo­
naIO che nella fase fluida.

Perchè si mantengano nelle rocce carbona·
tiche gli originari raplJOrti isotopici, è neces­
sario che le sequenze metamorfiche in studio
non abbiano subÌto, prima del metamorfismo
stesso, un lungo processo di trasformazioni
diagenetiche, soprattuttO del tipo «burial
metamorphism ». In questa condizione è poso
~ibile che i rapporti isotopici antichi, testi·
mani di una data situazione genetica, abbiano
sublto delle modifica:>:ioni prima ancora del
reale evento metamorfico.

Secondo MURATA et al. (1967) si possono
ottenere concentrazioni particolarmente e1e·
vate di 13C per precipitazione frazionata in
un sistema aperto e suscettibile di migra.
zione degli ioni. Tali valori positivi del 81aC
si hanno per perdita di CH~, ricco in 12C
a causa dell'attività batterica che lo ha far.
malO, e conseguente formazione di prodotti
residuali più pesanti: questo meccanismo,
sebbene teoricameme possibile, secondo l'au·
tore non sembra verificarsi in natura. Arric·
chimenti particolarmente elevati in carbonio
pesante sembra che invece possano essere le­
gati alla ripartizione all'equilibrio del car­
bonio fra CO~ e CH~ nei gas naturali ove
il CH~ stesso abbia 81:lC compreso fra -40%<
e -50:t, ed oltre.

Questo processo è legato alla fermenta.
zione batterica che può realizzarsi fino al
migliaio di metri di profondità (IRwIN et al ,
1977).

Evidentemente in presenza di fluidi nelle
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Fig. 13. - Composizione: isolOpica de:U'Ossige:no
e: dci Carbonio dei carbonati di ge:nesi secondaria
di alcuni ClImpioni dci Monti Pcloritani.

rocce carbonatiche contenenti grafite in vari
:.tadi di ordine strutturale, durante un pro­
<-esso polimetamodico o polifasico, si può
teoricamentc= arrivarc= non solo alla riorganiz­
zazione deUa fase: grafite, che si completa solo
nella facic=s anfibolitica, ma anche a scambi
fra il carbonio ddla ex sostanza organica
ed il carbonato. In tali condizioni sono abba­
stanza frequenti valori estremamente nega­
tivi del 8'~C, prossimi a -7 y" ed oltre
(vs. PDB-l), altrimenti tipici dell'ambiente
profondo, come nel caso delle carbonati ti.

Tuttavia questi scambi fra sostanza organica
e carbonato, sicuramente moho più faciU nel­
J'ambientc= diagenetico precoce possibilmente.
favorili da un'intensa attività batterica, risul­
lana molto difficili una volta formatasi la gra­
file ad alto ordine strutturale. Inoltre recenti
studi su alcune potenti sequenze pelitico-are­
nacee siciliane (Oysch numidico) sottoposte
a diagenesi, con temperature maggiori di
1000 C e formazione di strati misti ordinati
ilIitc=-montmorillonite, hanno dimoslrato c0­

me il carbonato, pur in presenza di fluidi c=
di sostanza organica, mantenga gli originari
rapporti isotopici dd carbonio, fino a che non
subisca avanzati processi di ricristallizzazio­
ne: questi possono esse:rc= favoriti da prece­
denti deformazioni tettoniche (CALDERONE
et aL, 1980; DONGARRÀ e FERLA, 1982)

Alle temperature più alte del processo mc­
tamorfico si verificano fenomeni di distilla.
zione e decarbonalazione. Secondo BorriNGA

(1968) è possibile che la progressiva nc=gati­
vizzazione del 8'SC con il metamorfismo (so­
prattullO in quello di contatto) sia da legar:
ad un progressivo arricchimento di l'e nella
fase: Auida (CO:!) in equilibrio con la calcite.
Nelle successioni metamorfiche il normale
processo di decarbonatazione alle più alte
lempcraturc=, pOrta, DertanlO, secondo vari
aUlOri, ad incrementi in 12C e, in misur.t
maggiore, in 160 con I:818/I:8'~C ~ l, di
solito tra 3,1 e 2,5 (TAYLOR e D'NElL, 1977;
BAERTSCHI, 1957; LATTANZI et aL, 1980)

Nei procc=ssi secondari, fra i quali possiamo
includere lo Stesso processo retrometamor­
fico, che si veri6chino in ambiente già aperto,
si possono creare, infine, fc=nomeni di ricar·
bonatazione legati a varie sorgenti di CO:.
Secondo KOLODNY e GROSS (1974) questo
può avvenire da: CO:! legata al1'ossidazione
della sostanza organica, oppure da C02 pro·
veniente da decarbonatazioni più profonde,
O ancora da CO~ atmosferica.

Tc=nendo presente le considerazioni espo­
ste, preliminari dc=tc=cminazioni isolopiche ef­
feuuale su una precedente campionatura di
marmi delle sequenze rnttamor6chc= dei Monti
Peloritani, erano risulr:lIe del tutto deludenti
a causa della notevole variabilità dei dati
osservata anche nell'ambito dello stesso affio­
rame,nto. PertanlO il metodo venne conside­
rato in un primo momento poco attendibile
amibuendo ciò alla molteplicità di eventi
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metamorfici, diagenetici ed idrotermali che
potevano avere modificato, in modo non fa­
cilmente controllabile, i rapporti isotopici
del carbonio e dell'ossigeno di queste rocce.
Tuttavia, insistendo nelle ricerche ci si rese
como come la campionatuta dovesse ess.e-~

molto più attema alle più piccole variazioni
litologiche, strutturali e tessitutali e, in ogni
caso, apparve chiato come la stessa andava
finalizzata, sia in campagna che in labora­
tOrio, per l'indagine isotopica.

Un dato emergente dai risultati ottenuti
dimostra come a parità di condizioni meta­
morfiche, i rappotti iwtopici del carbonio
(più affidabili in que~ti ambicmi dell'ossi­
geno) siano apparentememe sensibili alla com­
posizione globale della roccia (tab. 6). Sono
state riscomrate variazioni significative pas­
sando dai marmi massivi a sola calcite, ai
marmi cipollini, alle imercaiazioni o passaggi
calcescistosi, agli scisti comenemi subordi­
nata calcite. In tutti i litotipi sono statè
riscontrate tracce di grafite, sempre più ab­
bondante tuttavia nei termini più calcescistosi
e negli scisti, nelle rocce, cioè, dove appare
maggiore l'originario contenutO pelitico­
arenaceo.

Le: variazioni osservate nelle diverse se­
quenze di vario grado metamorfico, riguar.
dano un progressivo arricchimento in I~e dai
marmi massivi ai livelli ricchi in silicati (e
spesso in grafite)_

L'ipotesi della negativizzazione del Due
con il progressivo aumento del grado meta­
morfico, come accennato in precedenza, non
sembra possa essere in generale invocata.
dato che il fenomeno si verifica anche nel
basso grado metamorfico (U. Mandanici
auct.). AI contrario nei marmi massivi Ja
prevista negativizzazione del DI~C non è st::'­
ta osservata dall'ambiente anchimetamorfico,
al basso grado sino al medio-aho grado e in
rocce con tracce di eventi polimetamorfici
(FERLA, 1972, 1974). LATTANZI et alii
(1980) hanno di rec~me dimostrato moho
chiaramente come il processo di negativizza­
zione dei rapporti isotopici del carbonato con
l'aumento del grado metamorfico sia, in con·
dizioni isoterme, influenzato fondamental­
mente dalle reazioni del carbonato con le
altre fasi silicatiche e quindi dalla presenza
di una fase fluida che ne governi le condizioni
di equilibrio. sia dai puntO di vista mine-

raiogico che da quello isotopico. In mancanza
di reazioni con sviluppo di una tale quantità
di una fase fluida, i rapponi isotopici del
carbonato tendono a mantenersi costanti. La
progressiva negalivizzazione dei D1J<: con la
composizione via via meno carbonatica delle
rocce analizzate, che nei livelli più profondi
(Marmi I) può essere anche governata da
processi di decarbonatazione nella genesi dei
silicati di calcio, viene pure interp~tara, at­
traverso gli esempi dei marmi II e III, meno
metamorfosati e associati a rocce filladiche,
rome il risultato di una memoria deposi·
zionale.

Valori poSltlVI del B13e si riscontrano,
con una certa frequenza. nelle rocce carbona­
tiche formatesi in ambienti di mare bllSSO
come è stato chiaramente evidenziato nelle
isole Bermuda. WEBER (1967) ha riscontrato
variazioni sislematiche del Due da circa +4
a + 12 y.~ dall'ambiente lagunare di retro­
scogliera, alla scoglierll. vera e propria, valori
questi del Ntto simili a quanto riscontrato
nei marmi massivi dei Peloritani.

Le: variazioni notate con la composizione
globale dei vari litotipi verosimilmente ri­
specchiano più le originarie mutate condizio­
ni deposizionali che le effettive interazioni
fra il carbonato e le altre fasi presenti. Que­
ste, ove avvenute, sembrano probabilment.:
premetamorfiche e veri6catesi durante la dia­
fenesi precoce in bacini caratterizzati da scar·
~a circolazione idrica e da abbondante s0­

stanza organica (BlSe molto negativi).
Per i marmi a Tentaculites l'unico dato di­

~ponibile di Bue è comunque compatibile
con il carattere pelagico degli originari sedi­
menti carbonatici.

I valori dci DI80 dei marmi peloritani so­
no risultati molto variabili come era preve·
clibile, con oscillazioni notevoli nell'ambito
di uno stesso affioramento da -3 -+ 4 %0 sino
a -15 -I- 17 %0. Queste variazioni, come ac­
cennato, non sono accompagnate da sostan­
ziali variazioni, talora solo limitate, dei BlsC
(" verosimilmente sono da attribuire a rimo­
bilizzazioni di calcite ad opera di acque di
origine meteorica o marina moderatamente
riscaldate. Questo ambiente c idrotermale.
è responsabile localmente di alcuni processi
di alterazione argillosa, già da tempo noti nei
Peloritani (FERLA, 1964-1968; FERLA e Az­
ZARO, 1972 a-b; ALATMO e FERLA, 19~4).
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i:: possibile che nel pcocesso idrolermale
di alcune aree siano anche intervenuti locali
fenomeni di ossidazione di adunamenti di sol.
furi, in sistemi che possono avere interagito
differentemente con i marmi e con i carbo­
nati delle filladi grafitose, con la conseguente
deposizione di minerali di vario tipo (arago­
nite, dolomite, ankerite, calcite, siderite, ma·
gnesite ece.) caranerizzati da 81.1C e da 8180
entrambi negativi.

I dati isotopici dei carbonati in giaciture
secondarie come filoncelli, spalma tu re, riem·
pimenti o anche oper:mti processi di sostitu­
zione, sono caratterizzati, in talune aree dei
Pe10ritani Orientali (Fiumedinisi C.da S. Caro
lo, C.da Tripi) da valori negativi del 813C
intorno a -5 y" e del 8180 anch'esso in­
torno a -5 1.,. QuesTi valori sono del tuttO
differenti rispetto a t:juelli dei marmi e in
via di ipotesi, da verificare in altra sede, po·
trebbero indicare l'intervento di soluzioni di
origine profonda.

In definitiva i marmi dei Monti Peloritani,

diffusi quasi esclusivamente nel basamento
preercinico, mostrano dal punto di vista iso·
topico composizioni c0mp:nibili con rocce di
piattaforma carbonatictl Questi risultati, con·
fortati anche dall'ana!isi dell'intera succes·
sione entro la quale queste rocce occupano
una ben precisa posizione, sembrano esclu·
dere pertanto una antica genesi per risedi·
mentazione clastica. Si configura infatti con
maggiori dettagli un'antica sequenza sedimen·
taria formatasi in un ambiente di mare basso,
caratterizzato da ricorrenti situazioni di piat.
taforma carbonatica intercalate a periodi di
!>edimentazione in bacini euxiniCl, sedi
(FERLA, 1982) di processi metallogenici sin·
sedimentari.
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